
Giudici 
Anm: «Agenzia 
per tutelare 
i magistrati» 
• • ROMA È necessario un 
•organismo centrale preposto 
alla specifica tutela e sicurezza 
dei magistrati e di tutti coloro 
che sono esposti a rischio. 
Questo organismo deve essere 
messo sotto la responsabilità 
del ministro dell'Interno». Lo 
affermano Mano Cicala e Fran
co Ippolito, presidente e segre
tario dell'Associazione nazio
nale magistrati. In una nota, la 
giunta esecutiva centrale del
l'Anni ricorda che l'«Anm ha 
posto prioritariamente il pro
blema della sicurezza dei ma
gistrati nell'incontro avuto con 
il presidente del Consiglio e 
con il ministro dell'Interno il 27 
luglio scorso». 

Nella nota si afferma inoltre 
che e «indispensabile che i re
sponsabili della sicurezza dia
no segno di aver colto appieno 
la specialità e l'eccezionalità 
dei problemi posti dai magi
strati palermitani». «Sappiano il 
ministro dell'Interno ed il go
verno che, dopo la strage di 
Capaci e di via D'Amelio, su 
questo terreno non possono 
eludere una diretta e persona
le responsabilità. L'Anm non 
smetterà di tallonarli con la 
drammatica consapevolezza 
della necessità e dell'urgenza 
che siano immediatamente 
realizzati risultati concreti e vi
sibili». Nell'illustrate il docu
mento emmesso dalla giunta 
dell'Anm, Nello Rossi, presi
dente della corrente di Magi
stratura democratica, ha detto: 
«La vertenza sulla sicurezza re
sta in tutta la sua ineludibilità, 
anche dopo il deludente in
contro con il ministro dell'In
terno Nicola Mancino». Rossi 
ricorda inoltre che «la verifica 
sugli clementi di attuazione 
delle misure di sicurezza per 
magistratura ed uffici giudiziari 
delle regioni ad alto tasso di 
criminalità organizzata sarà 
quotidiana». 

Goliardia? 
«Faccetta 
nera» 
in discoteca 
• i ROMA. «Faccetta nera, 
bell'abbissina, aspetta e spe
ra...». Ricordate? È una vecchia 
canzone fascista che ha ac
compagnato l'invasione italia
na dell'Africa occidentale e 
che da qualche giorno impaz
za nelle discoteche italiane. 
L'idea di nproporre il brano in 
chiave tecno è venuta al d.j. sa
lernitano Roberto Aniceto. 
«Macché fascisti, macché ski-
nheads - risponde a chi lo ac
cusa - non c'è niente di politi
co, nessuna mancanza di ri
spetto per i morti della guerra 
d'Africa. I ragazzi cantano e si 
divertono, hanno capito che è 
una cosa goliardica».Sulla 
buona fede del d.j e del suo 
compagno d'avventura Giu
seppe, giura la casa discografi
ca .nilanese che ha distribuito 
il pezzo. E dopo l'inno fascista 
sarebbe la volta di «Bandiera 
rossa», deH'«lnternazionale» e 
di «Bianco fiore». Nonostante 
tanta innocenza «Skin 1938». è 
questo il nuovo titolo del vec
chio motivo, quasi tutte le ra
dio e i network nazionali rifiu
tano di mettere in onda la can
zone. 

Brindisi 
A Ferragosto 
il recupero 
dei Bronzi 
ITH BRINDISI A cavallo di Fer
ragosto sarà quasi sicuramente 
recuperato l'intero "bottino" 
archeologico localizzato re
centemente sui fondali al largo 
di Brindisi. I bronzi, dopo il 
complesso lavoro di restauro 
che sarà eseguito dall'Istituto 
centrale di Roma, potrebbero 
essere ospitati dal museo ar
cheologico della cittadina pu
gliese. A conferma dell'impor
tanza della scoperta archeolo
gica, probabilmente lo stesso 
ministro Ronchey si recherà a 
Brìndisi al termine delle opera
zioni di recupero. Il mare pu
gliese sembra particolarmente 
generoso: quasi in contempo
ranea con la sensazionale sco
perta dei bronzi, un'altra se
gnalazione é arrivata da Tor 
Santa Sabina, a 40 chilometri a 
nord di Brindisi: lo scheletro di 
una nave antica, probabilmen
te romana. 

Il Tribunale della libertà ha respinto II Gip lascia ancora in carcere 
Tistanza di scarcerazione presentata il consigliere socialista Loris Zaifra 
per il «re del mattone ». I difensori: agli arresti da una settimana 
«Violati Costituzione e codici » Battaglia aperta contro la Procura 

Ligresti resta a San Vittore 
Il costruttore, libero, potrebbe inquinare le prove 

-ietterei 

Resta in carcere Salvatore Ligresti e le porte di San 
Vittore non si riapriranno neppure per il socialista 
Loris Zaffra. Lo hanno deciso rispettivamente il Tri
bunale della libertà e il gip, ma su entrambi i fronti si 
annuncia guerra contro la procura. 1 legali del «re 
del mattone» accusano gli inquirenti di incostituzio
nalità. Zaffra avverte che parlerà solo in presenza 
del procuratore della Repubblica. 

SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO. Nessuna tregua 
per Salvatore Ligresti, l'im
prenditore edile milanese fini
to nella rete dei magistrati di 
Tangentopoli. Resterà in car
cere Dio sa per quanto tempo 
ancora, dato che il Tribunale 
della Libertà, che ieri ha re
spinto l'istanza di scarcerazio
ne presentata dai suoi difenso
ri, non ha precisato neppure i 
termini del provvedimento. 
Agli avvocati che gli hanno 
portato la cattiva notizia, Raf
faele Della Valle ed Ennio 
Amodio, ha detto: «fate i passi 
che dovete fare». Ed ora i suoi 
legali ricorreranno in Cassa
zione, ma torneranno alla cari
ca anche coi pm, per ottenere 
un atteggiamento meno puni
tivo. I giudici che hanno vaglia
to il suo caso ritengono che il 
«re del mattone», una volta ri
messo in libertà, possa inqui
nare le prove o commettere 
nuovamente il reato per il qua
le, il 16 luglio scorso è stato 
ammanettato: corruzione, fat

ta a colpi di mazzette miliarda
rie. Lui stesso ha ammesso di 
aver pagato un miliardo e 40 
milioni di tangenti in due tran-
ches, per gli appalti che una 
delle aziende del suo impero, 
la Grassetto, si é aggiudicata 
per la linea 3 della metropoli
tana. Altri 100 milioni li ha pa
gati ai vertici dell'lpab per otte
nere un'area nei pressi di Piol-
tello a prezzi di favore. Questa 
confessione, a parere dei suoi 
legali, avrebbe dovuto essere 
motivo sufficiente per la scar
cerazione . Parlano di violazio
ne della Costituzione, di azze
ramento dei principi sanciti 
dal nuovo codice di procedura 
penale e di subalternità alla 
Procura. La tesi dell'accusa pe
rò è diversa. I pm, sopraffatti 
dal caldo e dalla stanchezza, si 
astengono da commenti. Si li
mitano a ricordare che anche 
il legale di Ligresti, il professor 
Amodio, docente di procedura 
penale, ha concorso alla stesu
ra del nuovo codice. E proprio 

Il costruttore 
Salvatore 
Ligresti, 
coinvolto 
nello 
scandalo 
delle 
tangenti 

Il è contenuto l'articolo che 
sancisce il prolungamento del
la detenzione, quando ci sono 
buoni motivi per ritenere che 
un corruttore continui a paga
re stecche anche dopo la dura 
esperienza del carcere, perché 
questo la parte di un costume 
che non È slato debellato nep
pure dai tanti arresti dell'inda
gine Mani pulite. Il Tribunale 
della Libertà ha motivato in 37 
cartelle la sua sentenza. Prima 
un lungo preambolo che rico

struisce la «mazzetta story» mi
lanese e poi i fatti specifici per 
cui sono stati arrestati Ligresti e 
un suo stretto collaboratore, 
l'ingegner Giovanbattista Da
rma, presidente della Grasset
to, accomunato nella malasor
te al suo diretto superiore. An
che per lui niente scarcerazio
ne. «E diventalo il desapareci-
do di questa inchiesta - dico
no gli avvocati- è stato 
ascoltato una volta dal gip, al
l'indomani dell'arresto, e dopo 

non è stato più interrogato». I 
due erano stati tirati in causa 
da Bruno Cremascoli, ex con
sigliere d'amministrazione del
l'lpab, per la bustarella da 100 
milioni versata ai vertici dell'i
stituto di assistenza e da Sergio 
Pavan, numero uno della Gras
setto, prima che l'azienda pas
sasse alla gestione Ligresti. È 
lui che parla di quel miliardo e 
•10 milioni finito nella contabi
lità nera della MM. Gli episodi 
risalgono all'84 e all'87 e ciò fa 

ritenere agli inquirenti che in 
passato Ligresti abbia usato 
come prassi neon-ente la stra
tegia della mazzetta e che fuori 
dal carcere continuerebbe ad 
ungere a suon di miliardi gli in
granaggi delia pubblica ammi
nistrazione. Ma forse è soprat
tutto la fama del costruttore si
ciliano, da almeno vent'anni ai 
ferri corti con la magistratura, a 
rendere poco plausibili le sue 
volontà di redenzione. 1 magi
strati che l'hanno più volte in
criminato per abusi edilizi, 
hanno sempre dovuto capito
lare di fronte alle decisioni del
la Cassazione. Nel 71 fu de
nunciato per truffa, ma due an
ni dopo ci fu una sentenza di 
«non luogo a procedere». Solo 
qualche mese fa ha incassato 
una condanna in secondo gra
do (22 mesi ) per aver trasfor
mato abusivamente un alber
go in uffici, poi è stato rinviato 
a giudizio per corruzione ed 
ora rischia di tornare davanti ai 
giudici per lo stesso motivo. 

Resta in carcere anche il so
cialista Loris Zaffra, cittadino 
di San Vittore dalla scorsa set
timana. Lo ha deciso il giudice 
per le indagini preliminari, Vi
to Piglionica e il capogruppo 
del garofano in consiglio Co
munale ha risposto annun
ciando un arroccamento. «Ri
sponderò solo in presenza del 
Procuratore della Repubblica» 
ha detto, dichiarando guerra 
aperta ai pm che lo hanno fat
to incarcerare. 

La tragica fine di Cristina Palazzani uccisa dal fidanzato che l'aveva convinta a fuggire da casa 
Da Brescia fino a Parma. L'uomo ha vegliato per due giorni il cadavere della ragazza, poi ha chiamato la polizia 

Strangolata a sedici anni per «amore» 
«Venite, ho ucciso una persona e sto molto male». 
Una telefonata alla centrale operativa di Parma soc
corso, domenica pomeriggio, e poi il silenzio. Tace 
Antonio Castigliano: dopo aver ammazzato la sua 
ragazza, Cristina Palazzani, 16 anni appena, pare 
abbia tentato un patetico suicidio con un tubetto di 
antibiotici, continuando a vegliare la sua vittima, la 
f idanzatina che voleva a tutti i costi sposare. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
EMANUELA RISARI 

• • PARMA. Povera Cristina, po
vera bambina uccisa dentro la 
sua prima storia d'amore. L'han
no trovata domenica pomerig
gio, in una carraia appena fuori 
Parma, a Viarolo, poco distante 
da un cavalcavia dell'Autosole. 
Morta da molto: un giorno, forse 
due. Avrebbe compiuto 16 anni 
il 12 agosto. Chissà, forse avreb
be festeggiato il compleanno 
con la sua numerosa famiglia, 
riappacificata, per un giorno, 
con quel fidanzato che la voleva 
a tutti i costi sposare, mentre lei, 
a^sso , intendeva almeno 
aspettare d'essere maggiorenne. 

I carabinieri e gli Infermieri 
dell'ambulanza non hanno po

tuto fare nulla per aiutarla, da
vanti si sono trovati il suo cada
vere, una scena atroce. E hanno 
raccolto Antonio Castigliano, 
stravolto, intontito, gli occhi fissi 
e allucinati, sporco e sudato. Era 
stato lui a telefonare alla centra
le di Parma Soccorso, alle 16.30 
di un pomerìggio caldissimo: 
«Venite a prendermi. Ho ucciso 
una persona e anch'io sto molto 
male». Poi non ha più detto una 
parola, sopraffatto. Pare anche 
che abbia tentato un patetico 
suicidio con un tubetto di anti
biotici. Doveva dunque essere 
una fine decisa insieme? 

Cristina Palazzani e Antonio 
Castigliano, 25 anni, nato a Ba-

coli, in provincia di Napoli, ma 
residente a Leno, nel Bresciano, 
si erano conosciuti quando lei 
aveva appena finito le medie: la
voravano insieme in una pizze
ria di Trenzano, Il paese della ra
gazza. 

Tutto bene, o almeno pare, li
no a chelui non era diventato 
«consulente finanziario» e l'im
provviso benessere aveva inso
spettito la famiglia di lei. E forse 
anche Cristina voleva pensarci 
su, aspettare, anche se Antonio 
aveva già arredalo, per loro, un 

appartamento e pensava di farla 
diventare, con un unico «contrat
to», sua moglie e la sua segreta
na. Ma l'8 luglio erano scappati 
insieme: una «fuitina», una «fuga 
d'amore», per accelerare il ma
trimonio? O la prima violenza 
sulla ragazza? Lei aveva chiama
to a casa, da Trento e dalla Sviz
zera, dicendo di stare bene: i 
suoi, però, avevano ugualmente 
avvertito i carabinieri. Rintraccia
ta a Bologna il 20 luglio Cristina 
era stata rimandata a casa. 

Venerdì scorso sua madre l'ha 

vista per l'ultima volta: stava 
sfrecciando via a bordo di una 
Uno Bianca largata Trento, no
leggiata da Antonio all'Aci di 
quella città. L'auto dove ha tro
valo la morte. 

Ancora non si conoscono i ri
sultati dell'autopsia effettuata ie
ri pomeriggio sul suo corpo, ma 
quasi certamente Antonio l'ha 
strangolata con la cintura del
l'accappatoio rosa con cui ha 
poi coperto il cadavere. Poi l'ha 
vegliata a lungo, forse rendendo
si conio a poco a poco di cosa 
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«Quell'Antonio 
sembrava proprio 
un bravo ragazzo» 
Cristina Palazzani, la ragazzina sedicenne strango
lata dal fidanzato a Parma, abitava a Trenzano, un 
paese nella bassa bresciana, con i cinque fratelli e i 
genitori, piccoli imprenditori edili. Tutti la ricordano 
come una ragazza timida, forse un po' succube del 
fidanzato, Antonio Castiglione, tanto più grande di 
lei. In paese si dice che negli ultimi tempi Castiglio
ne avesse dei guai finanziari. 

PALLA NOSTRA INVIATA 
PAOLA RIZZI 

• • TRENZANO. (Bs) Fa caldo 
a Trenzano, un paesino di 
3000 abitanti a una ventina di 
chilometri da Brescia, dove vi
veva Cristina Palazzani, la ra
gazzina sedicenne strangolata 
dal fidanzato sul margine di 
una strada a Parma, dopo 
un'insensata fuga durata due 
giorni. Un delitto apparente
mente inspiegabile, scioccan
te di cui in paese si fa fatica a 
parlare. In una villetta in via 
Trento 10, un po' fuori dal pae

se, abitano i genitori e tre dei 
cinque fratelli di Cristina, una 
famiglia distrutta, chiusa nel 
dolore difeso da parenti e ami
ci. Una famiglia come tante a 
Trenzano, dove chi non lavora 
in campagna fa il muratore, 
spesso avanti e indietro per i 
cantieri di Milano. E cosi an
che loro, i Palazzani. il padre, 
Luigi, ora In pensione, ha mes
so in piedi una piccola impre
sa edile, assieme al due figli 
Lorenzo e Angelo. Con le loro 

mani hanno costruito la villetta 
di via Trento, dove abitano as
sieme alla madre Anelila e al 
figlio più piccolo, Ilario, men
tre le sorelle maggiori Ester e 
Lidia si sono sposate. 

•Una famiglia tranquilla - di
ce il parroco Cesare Verzeletti 
- e qui in paese siamo tutti 
sconvolti, non riusciamo a ca
pire cosa sia potuto accadere». 
E lui, di ritomo da Parma dove 
è andato ieri mattina assieme 
al padre Luigi per il riconosci
mento del cadavere, a ricorda
re «la Cristina» come una ra
gazza carina, dolce, taciturna, 
forse un po' chiusa in sé stessa. 
Forse un po' succube di Anto
nio Castiglioni, quel ragazzo 
tanto più grande di lei cono
sciuto due anni fa nella pizze
ria sotto casa «Il Granchio»: lei, 
quasi una bambina, dopo aver 
finito le medie, serviva ai tavoli 
per racimolare qualche soldo, 
lui, allora ventitrenne, al forno 
a fare il pizzaiolo. Un ragazzo 

gentile, di Napoli, trasferitosi 
con la madre e una sorella a 
Leno, un paesino vicino a 
Trenzano. La loro storia si era 
fatta subito seria, sotto l'occhio 
benevolo della famiglia della 
ragazza. « Antonio era bravo a 
farsi benvolere - racconta don 
Cesare - molto complimento
so, delicato. Forse un po' pos
sessivo con la Cristina: per 
averla tutta per sé aveva voluto 
che lasciasse anche il coro del
l'oratorio». Antonio convince 
Cristina ad abbandonare an
che la squadra di pallavolo del 
paese. Non la lascia mai anda
re in giro da sola. Ma ai genito
ri di Cristina il ragazzo fa buo
na impressione e si fidano, Si 
ferma sempre a pranzo e cena, 
oltretutto è un bravo cuoco e 
spesso cucina per tutta la fami
glia Palazzani. E passato nem
meno un anno i due ragazzi si 
fidai.zano in casa. Per dimo
strare che le intenzioni sono 
serie frequentano i corsi pre

matrimoniali nella parrocchia 
di Trenzano pensando di spo
sarsi nel '93 o nel '94. E qual
che volta i genitori di Cristina si 
incontrano con la madre di lui. 

È solo negli ultimi tempi che 
si incrina l'immagine di Anto
nio «bravo ragazzo». Le voci di 
Trenzano dicono che lui, Ca
stiglione, avesse qualche 
guaio, problemi di soldi: dopo 
aver fatto tanti mestieri il 30 
novembre scorso aveva aperto 
uno studio di consulente fi
nanziario a Brandico, un pae
se vicino, dove faceva figurare 
Cristina come segretaria. Di 
che genere di consulenza si 
trattasse nessuno sa dire e 
nemmeno dove avesse trovato 
i soldi. Si sa solo che dopo 
qualche mese la famiglia Pa
lazzani ha cominciato a rice
vere strane telefonate, addirit
tura qualche visita di creditori 
di Antonio, gente che diceva di 
avergli prestato dei soldi ma di 
non averli più riavuti indietro. 

aveva fatto. Forse cercando il co
raggio di buttarsi dentro il conte
nuto di quella scatola di veleno 
per topi che i carabinten hanno 
ritrovato in mezzo a sporte di 
plastica piene di vestiti, giornali. 
medicinali. Invece non c'è riu
scito: ha formato un numero sul 
suo telefonino cellulare, e ha 
chiesto aiuto. 

Da quando i carabinieri l'han
no arrestato, intossicato dagli 
antibiotici inghiottiti al posto del 
topicida, Antonio Castigliano ha 
profferito solo parole pnve di 
senso. Come priva di senso ap
pare la fine atroce di Cnstina, 
morta «d'amore» quando scalza, 
coi pantaloncini viola e la ma
glietta verde, magari pensava so
lo a un pezzo di vacanza, a un 
week end contro tutto e contro 
tutti. E probabilmente anche 
contro il peso di una storia nata 
quasi per gioco e diventata già 
troppo opprimente. 

Antonio intanto, difeso dal
l'avvocato d'ulfico Manfredo 
!.azzerini, resta nel carcere di 
San Francesco: oggi il magistrato 
di turno Antonietta Miglio presie
derà l'udienza per la convalida 
del suo arresto. 

Una recente foto 
dei fidanzati 
Antonio Castigliano 
e Cristina Palazzani 

Qualcuno parla anche di asse
gni falsi. I genitori di Cristina si 
preoccupano e gli chiedono 
spiegazioni, senza risultati. Ci 
sono discussioni. Poi l'8 luglio 
il primo latto che rompe la 
quiete di Trenzano: Cristina e 
Antonio scappano insieme. 
Nei giorni successivi la ragazza 
telefona qualche volta a casa, 
per tranquillizzare la famiglia, 
prima da Trento, una volta da 
Lugano: «Sono in un grande al
bergo - dice ai genitori stupe
fatti - servita come una gran 
dama, Antonio mi tratta bene». 
La ragazza, dopo la denuncia 
dei genitori, viene rintracciata 
a Bologna assieme al fidanzato 
e il 28 luglio toma a casa. Ci re
sta solo pochi giorni, perchè il 
31 scappa di nuovo con Anto
nio, mentre la madre, entrata a 
bere un bicchier d'acqua, al
lenta la sorveglianza. Appena 
esce la signora Anelila la vede 
sfrecciare via sull'auto. Per l'ul
tima volta la vede viva. 

L'Istituto 
E. De Martino 
e l'appello 
di Ivan Della Mea 

• • Caro direttore, Gualtie
ri, piccolo centro della bassa 
reggiana; Giovanna Daflini e 
il Nuovo Canzoniere Italia
no; l'Istituto Ernesto De Mar
tino, Ivan Della Mea. Una 
piccola storia importante 
vissuta a fine maggio e quasi 
totalmente ignorata solo dai 
giornali della sinistra stonca. 
Un triste segno dei tempi'' 
Ma non si vuole fare polemi
ca. La faremo se e quando 
ce ne .sarà bisogno 

Il 30 e 31 maggio a Gual
tieri si è organizzalo un con
vegno nazionale su Giovan
na Daffini, presenti i più im
portanti nomi dell'etnomu-
sicologia nazionale ed 
esperti di altri settori attinen
ti (alleghiamo il programma 
per documentazione). Per 
l'occasione 0 uscito, da par
te della casa discografica Di
schi del Mulo, un 33 gin con 
registrazioni inedite di Gio
vanna Daffini fornite da Ro
berto Leydi. Ui sera del 30 
maggio c'è stato, nella «Sala 
del popolo» di S. Vittoria, un 
concerto di Ivan Della Mea e 
Giovanna Marini La «Sala 
del popolo» era stipata al-
l'iriverosirnile (oltre 500 per
sone di cui almeno il 30% 
aveva meno di vent'anni). 

E l'Istituto Ernesto De 
Martino' È stato tra i promo
tori del convegno (Franco 
Coggiola è stato fra i relato
ri) ed ha fornito la maggior 
parte del matcnale fotografi
co ed i manifesti originali 
del Nuovo Canzoniere Italia
no, nonché il disegno da cui 
è stato tratto il manifesto del 
convegno. Oltre na'ural-
mente ad essere stato un 
punto di riferimento costan
te e fondamentale nei mesi 
precedenti il convegno stes
so. Dopo questa esperienza 
ci sentiamo ulteriormente 
coinvolti (prima lo eravamo 
solo come compagni che 
conoscevano la stona e l'im
portanza dell'Istituto) dal
l'appello di Ivan Della Mea 
appaiso buWUnilà del 24 
giugno scorso. Se da ogni fe
sta, dell'Unità e di Rifonda
zione, uscisse un piccolo 
contributo, se da ogni sezio
ne e circolo uscisse un con
tributo e anche una piccola 
presa di coscienza, l'Istituto 
Emesto De Martino non solo 
soprawiverebbe, ma torne
rebbe a vivere. È questo che 
si deve volere Non bastano 
due soldi (fondamentali 
ora) a risolvere il problema 
alla radice. Ivan ha ragione, 
non c'è storia senza memo
ria 

Diego Rosa. 
Asses.sore alla Cultura 

del Comune di Gualtieri. 

C'è qualcuno 
disposto 
ad aiutarmi? 

^ B Egregio direttore, sono 
Rosario Spinella, residente 
in via Appennini ! 17, Milano 
(tei. 38102810) e le scrivo 
per raccontarle la mia odis
sea: nel 1984. il 18 giugno, 
ho venduto la mia "Fiat 128 
Fam.» al sig. Palmisano Lui
gi, nato a Manduria il 14-11-
1945 e residente a Trani in 
corso Italia 15, come risulta 
dalla documentazione in 
mio possesso. Passano alcu
ni anni e per me comincia
no i guai nel senso che fre
quentemente mi arrivano 
multe da pagare che io ov
viamente non pago e nnvio 
ai vigili urbani di Trani (da 
dove arrivano); per un po' 
tutto tace, poi nel 1989 ne 
arrivano altre che io nuova
mente rimando indietro (di 
tutte queste raccomandate 
conservo ricevute di ritor
no) . Nuova pausa beneau-
gurante. «È finita», mi dico. 
Invece no, il 26-2-1992 mi 
arriva un atto di pignora
mento, dopo un precedente 
avviso di morosità (che io 
non ho inleso pagare). Mi 
concedono 15 giorni per 
procurarmi una dichiarazio
ne di rinunzia da parte del 
comune di Trani. Altra rac
comandata e la vigilanza ur
bana mi fa sapere che loro 
non c'entrano. A questo 
punto perdo la pazienza e 
decido di non fare più nien
te. 

Passano i mesi e nessuno 

si fa vivo, credo che ormai 
sia fatta e invece il ladrone 
(io) non scappa alla preci
sione di questi bravi funzio
nari: il 17-7-199? ritoma l'uf
ficiale giudiziario per proce
dere ai pignoramento del te
levisore. A questo punto mi 
chiedo se qualcuno ha offe
so la mia moralità di cittadi
no onesto'' Cosa devo lare 
per porre fine a questa ma
ledetta telenovela? Viviamo 
in un paese primitivo o sia
mo (come ci dicono) una 
potenza mondiale dove si 
usano computer e altn mez
zi tecnologici' 

Chiedo cortesemente a 
qualcuno di aiutarmi ad 
uscire da questa odiosa si
tuazione; non è per non pa
gare le cenlomilalire, ma so
lo perché il cittadino non 
deve cedere a questi soprusi 
ormai istituzionalizzati un 
po'ovunque. 

Rosario Spinella 
Milano 

Non dimentichiamo 
Nino Musso 
anch'egli ucciso 
dalla mafia 

•TM Gentile direttore, Le 
scriviamo per segnalare un 
delitto di mafia che gli orga
ni di stampa non hanno trat
tato in modo adeguato. La 
notte del 4 luglio scorso è 
stato ucciso a Belmonte 
Mezzagno (provincia di Pa
lermo) un giovane impren
ditore di 32 anni, Antonino 
Musso, coniugato con tre fi
gli piccoli. Nino Musso ope
rava nel settore dell'impor
tazione di bestiame e della 
trasformazione. Grazie alle 
sue capacità imprenditoria
lità l'attività era cresputa e 
rappresentava un esempio 
di riscatto dall'arretratezza^ 
della nostra terra e dal con- " 
trailo che la mafia ha sull'e
conomia. Proprio per que
sto la malia ha pensato be
ne di fermarlo. Noi ritenia
mo sia giusto e necessario 
parlare di Nino Musso e del
ia realtà socio-economica in 
cui il delitto è avvenuto. È 
questo il compito che come 
amici di Nino Musso ci sia
mo assunti: fare in modo 
che si parli di Nino, affinché 
il silenzio non lo uccida una 
seconda volta. Per questo 
chiediamo l'aiuto della 
stampa e dei mass-media. 
Distinti saluti. 

GII umici di Nino Muaao 
Palermo 

«Colleghi di Ps 
non tacciamo 
regali 
alla mafia» 

• I «Cari colleglli in attività 
di servizio della polizia, la 
calma è dei forti! Non fate 
un regalo, non concedete 
vantaggi alle varie mafie 
consociate e solidali tra loro 
e manovrate in funzione 
della destabilizzazione dello 
Stato repubblicano. La resi
stenza e il contrattacco non 
si hanno con le pur giustifi
cate ed emotive manifesta
zioni di collera, bensì con 
analisi critiche dalle qauli fa
re scaturire progettualità 
praticabili. Perciò dovete in
dire, con l'appoggio unitario 
dei sindacati, assemblee 
aperte all'intervento dei cit
tadini per rivedere come 
meglio affrontare il salto di 
qualità delle mafie che go
dono del conscio e incon
scio appoggio degli inliltrati 
e interessati inliltrati nello 
Stato a ogni livello. Non c'è 
nulla di nuovo sotto il sole. A 
suo tempo, il primo parla
mentare progressista sicilia
no Napoleone Colaianni, 
disse: «l.a malia dello Stato 
(o del suo governo) genera 
la mafia dei cittadini». 

Voi colleghi in servizio di 
tutti i corpi di polizia non 
avete antenne speciali da 
supermen, come non le ave
vo io in servizio. Senza l'ap
poggio corale dei cittadini 
interessati all'ordine e alla 
democrazia per il manteni
mento della Repubblica il 
vostro sacrificio e la vostra 
resistenza falliranno. Dun
que, unità e lucidità nella e 
per la nuova resistenza. Si 
dia continuità al motto di 
«ora e sempre resistenza». 

Vincenzo Mino 
(sottotenente di Ps 

ruolo d'onore) Ravenna 


